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Ave Maria!

Carissime sorelle, 
Con gioia, vi presento il testo del Direttorio 
aggiornato e approvato nell’ultimo Capitolo 
Generale 2017 che, insieme alle Costituzioni e al 
Regolamento di vita, costituisce la nostra Regola 
di vita, cioè il cammino di santità per noi Pie 
Operaie dell’Immacolata Concezione. 
Accogliamolo con venerazione e rinnoviamo 
l’attenzione e la cura a seguire quanto in esso è 
contenuto e indicato. 
Rinnoviamo la fiducia nell’intercessione 
dell’Immacolata e del nostro fondatore e padre F. 
A. Marcucci che continuano ad accompagnarci 
nei sentieri del mondo odierno per aiutarci a 
testimoniare Gesù e a fare quello che a lui piace.
L’esempio delle nostre amate e sante consorelle, 
che ci hanno preceduto, ci sostenga nel 
quotidiano cammino di fedeltà creativa al 
Carisma e alla missione della Chiesa.  

Roma, 8 dicembre 2018    
                 

     Vostra sorella in Gesù e Maria 
Suor Maria Paola Giobbi

Superiora Generale
5
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CAPITOLO I
VITA CONSACRATA

1. Per rafforzare lo spirito della nostra consa- 
crazione, rinnoviamo i voti comunitariamente 
nelle solennità dell’Immacolata Concezione, 
della gran Madre di Dio e dell’Assunta, nel ritiro 
mensile e al termine degli Esercizi Spirituali. 
Se ne raccomanda la rinnovazione personale 
ogni giorno nella Celebrazione Eucaristica.

2. Ci applichiamo allo studio del carisma, della 
storia e delle tradizioni dell’Istituto, in modo 
da vivere lo stile di vita mariano voluto dal 
Fondatore, incarnandolo nella dimensione 
contemplativa, fraterna ed apostolico–educa-
tiva1. La Congregazione provvede perché le 
comunità dispongano dei mezzi adeguati per 
tale studio2.

3. Noi Pie Operaie riconosciamo in Maria 
Immacolata la nostra Madre, guida e modello.  
Onoriamo in modo speciale San Giuseppe, 

1 Cf. CIC, can. 578.
2 Cf. CIC, can. 661.
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i Santi Gioacchino ed Anna, San Francesco 
d’Assisi e Santa Beatrice De Silva.  Dal 1925 la 
Congregazione è consacrata al Sacro Cuore di 
Gesù, per il quale nutre una tenera devozione3 
sempre attuale.  

a) Castità Consacrata

4. Consapevoli che il dono della castità consacrata, 
a motivo della fragilità umana, rimane sempre 
esposto alle debolezze, alle difficoltà e alle 
tentazioni, noi Pie Operaie confidiamo nell’aiuto 

3 Già il Fondatore, sul soffitto della sua camera (quella 
stessa dove lui è morto) aveva fatto disegnare, accanto al 
monogramma mariano, l’immagine del Sacro Cuore ed 
aveva chiesto alle suore che ne celebrassero la festa liturgica 
come si legge nelle Memorie della Congregazione: “A 
dì 30 luglio 1790 Mons. Patriarca nostro predilettissimo 
Superiore e Padre vuole che in Congregazione si celebri 
la festa del Sacro Cuore di Gesù nel venerdì dopo l’ottava 
del Corpus Domini, perciò ha ordinato e stabilito che 
questa si celebri dalle scolare sì nobili che comuni, e 
qualora né dalle une né dalle altre si faccia una tal festa, 
in tal caso si dovrà fare in pubblica Chiesa conforme 
egli ha stabilito ed ordinato. Benedetta sia la santa ed 
Immacolata Concezione.” Francesco Antonio Patriarca 
di Costantinopoli, Vescovo di Montalto (Suor M. Agnese 
dell’Immacolata Concezione, Prefetta delle Pie Operaie, 
Memorie della Congregazione, Vol. II, pp.39 – 40).
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divino, che imploriamo con la preghiera 
perseverante e con la meditazione della Parola 
del Signore, praticando la mortificazione dei 
sensi4, senza presumere delle nostre forze5, 
evitando le occasioni pericolose ed adoperando 
i mezzi naturali che giovano alla salute fisica e 
alla tranquillità della spirito.
Affidiamo il nostro voto alla protezione della 
Vergine Immacolata compiendo ogni sacrificio 
per imitarne l’ammirabile esemplarità e 
modestia6.

4 Dalle Cost. Decl., p. II, cap. 35, 2-4: «Quanto più 
l’interno nostro è mortificato tanto più il nostro esterno è 
modesto e composto; capiranno pertanto che la modestia 
così presa in tutta la sua esterna estensione, diventa fida 
custode della purità di cuore e della castità di corpo, e 
contribuisce molto alla esemplarità ed alla edificazione 
altrui».
5 Dalle Cost. 1 Luglio 1752, libro I, cap. VIII, 12: «La 
modestia che è la fedele custode della castità esercitar si 
può con non fidarsi mai della castità e modestia passata, 
ma star del continuo in nuova custodia e vigilanza sopra 
di sé».
6 Dalle Cost. Decl., p. I, cap. 92 Purità, 2: «Risolvo di 
usar la possibile diligenza nell’ imitarla nella modestia 
e compostezza, nella circospezione e cautela, e nella 
ritiratezza. Ecco le fedeli custodi della purità di cuore e 
della castità di corpo».
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5. Vigiliamo per non lasciarci condizionare 
dalle comodità e attrattive mondane e per non 
assumere atteggiamenti contrari allo spirito 
religioso. Pratichiamo la prudenza nelle letture 
e nell’uso dei mezzi di comunicazione sociale, 
osserviamo la necessaria discrezione ed evitiamo 
quanto può nuocere alla nostra vocazione 
consacrata7.

6. Valorizziamo i mezzi umani che favoriscono 
la serenità, la sobrietà, la distensione, l’esercizio 
fisico, il lavoro gioioso, il riposo conveniente, il 
ricrearsi fraternamente in comunità. Sviluppiamo 
le doti del cuore: l’amicizia, la benevolenza, 
l’amabilità, la gentilezza nel parlare e nel tratto e 
il dialogo leale e costruttivo8.

b) Povertà Consacrata

7. Noi Pie Operaie accettiamo volentieri i disagi 
della vita e curiamo la sobrietà nell’alimentazione, 
la semplicità nel vestito e nell’abitazione; la 
manutenzione, l’ordine e la pulizia della casa; 

7 Cf. CIC, can.666.
8 Cf. Cost. art. 15.
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usiamo responsabilmente il denaro che ci viene 
consegnato dalla Superiora per i bisogni personali e 
apostolici, rendendone esatto conto. Utilizziamo 
le cose che ci vengono messe a disposizione, 
partecipando con interesse e responsabilità ai 
problemi economici della comunità. Pratichiamo 
la povertà nell’uso responsabile dei mezzi di 
comunicazione sociale, nei viaggi e nelle vacanze 
evitando ogni spreco ed ogni spesa superflua. 
Tutti gli strumenti tecnologici e i mezzi di 
locomozione saranno modesti e di uso comune.
      «Nulla può mai mancare a chi Dio non manca; e 
nulla può mai bastare a chi Dio non basta; giacché 
Dio solo può rendere pienamente sazio il nostro 
cuore»9.

8. In armonia con le direttive della Superiora 
Generale e del suo Consiglio, ci adeguiamo alle 
leggi vigenti dello Stato sia nell’assunzione sia 
nella retribuzione del personale che presta la sua 
opera nelle case dell’Istituto10.

9. La rinuncia facoltativa dei beni patrimoniali 

9 Cost. Decl. p.I cap. 92, Povertà 6.
10 Cf. CIC, can. 1286.
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è bene farla dopo la professione perpetua11 
e mai prima dei 40 anni: essa esige la licenza 
della Superiora Generale col consenso del suo 
Consiglio.

c) Obbedienza Consacrata

10. Noi Pie Operaie, imitando il fiat di Maria, 
riconosciamo che nel compiere la volontà di 
Dio consiste la nostra santificazione. Per questo 
siamo attente a scoprirla con fede in ogni 
avvenimento della vita, nelle disposizioni delle 
Superiore, nei trasferimenti, nell’assegnazione e 
nel cambio degli uffici, sicure che la nostra vita 
è sempre guidata da Dio nostro Padre e che 
questo modo di obbedire costituisce il nostro 
“carattere distintivo”12.

11. La virtù dell’obbedienza esige che compiamo 
con esattezza i nostri uffici e siamo puntuali 
nell’intervenire agli atti comuni “tralasciando 
subito altro impiego che allor tenessero”13, 

11 CIC, can. 668 § 4; Motu Proprio ES 24.
12 Cost. decl., p.II, cap. 36, n. 13.
13 Cost. Decl., p. II, cap. 36, n. 17; cf. Cost. 1752, L. II, 
cap. XVI, 3.
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a meno che il dovere della carità non richieda 
diversamente.

12. Il Fondatore pensava la comunità religiosa 
come una famiglia animata da viva carità e pronta 
obbedienza: “Procurino di avere un sol giudizio, 
un sol cuore  e una sola volontà con la loro 
Superiora dipendendo totalmente dagli ordini  
e cenni di lei con una obbedienza puntuale, 
allegra e pronta, senza mai aspettare  il secondo 
avviso; anzi senza neppure aspettare l’espresso 
comando, quando sappiano o chiaramente 
conoscano il volere ed animo suo”14. Queste 
parole illuminano il nostro rapporto tra autorità 
ed obbedienza, che deve essere impregnato di 
fede, di carità e di fiducia reciproca.

13. “Non ripugna, è vero, alla perfezione 
dell’obbedienza l’addurre talora con umiltà 
rispettosa i giusti motivi, per cui un qualche 
comando od impiego non si possa eseguire: 
ma se le ragioni addotte non siano approvate, 
allora deve rimanere l’obbedienza al di sopra, 

14 Cost. Decl., p. II, cap. 36, n. 14; cf. Cost. 1752, L. II, 
cap. XVI, 3; cf. CIC, can.  598, §1.
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che conosce due soli limiti: l’impossibilità e il 
peccato”15. 
In questa prospettiva il dialogo tra la Superiora 
e le suore diventa espressione della comune 
ricerca della volontà di Dio, della comparte- 
cipazione fraterna e del senso di responsabilità. 
Per imitare Maria, cerchiamo di acquisire le 
caratteristiche proprie dell’obbedienza personale 
e comunitaria: l’apertura al dialogo, la capacità 
di ascolto, la valorizzazione del positivo nelle 
persone e un vivo senso del bene comune.

15 Cost. Decl., p. II, cap. 36, n.14.
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CAPITOLO II
VITA DI PREGHIERA

14.   Per vivere lo spirito di preghiera, noi Pie Ope- 
raie ricordiamo che l’Amore è sempre in attesa 
dei nostri colloqui, per riversare nelle nostre 
anime l’abbondanza della sua carità.  Per questo 
prepariamo accuratamente le celebrazioni 
comunitarie, soprattutto nei giorni festivi e nelle 
ricorrenze mariane. Celebriamo la liturgia delle 
ore osservando le pause e uniformando il tono 
di voce. Per le preghiere comunitarie giornaliere, 
settimanali, mensili e annuali ci riferiamo a 
quanto stabilito nel Regolamento di vita.

a) Culto di Maria

 15. Il culto a Maria, che oggi la Chiesa 
insistentemente ripropone, lo troviamo nel 
testamento del Fondatore che così esorta: «Le 
figlie dell’Immacolata pongano ogni premura 
nel diffondere e propagare questo devoto culto 
e facciano sì che di ciascuna di loro la Madonna 
possa dire: «Queste mie figlie mi hanno amato 
più della propria vita» e allora Ella sarà per 
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tutte la scala per salire al Regno dei Cieli»16. 

16. Memori delle parole del Fondatore: la 
Vergine SS.ma “divenne un vivo ritratto e una 
copia la più espressiva della incomparabile 
ed infinita santità del suo Divin Figlio”17. 
Poniamo ogni impegno nell’imitare le sue virtù: 
“Amor di Dio, amor del prossimo, prudenza, 
giustizia, temperanza, fortezza povertà, purità, 
obbedienza, mansuetudine, umiltà, pazienza. Or 
queste dodici virtù serviranno per far l’esame 
sopra la virtù corrente di particolare esercizio in 
ogni settimana”18.

17. Celebriamo con solennità le feste 
dell’Immacolata Concezione, della Maternità 
Divina, dell’Assunta e il mese di maggio. Diamo 

16 “L’Immacolata Concezione è stata sempre la delizia 
del mio Cuore, e sarà la mia Scala per salire al beato 
Regno dei Cieli” (F. A. Marcucci, Ultimo Testamento, 21 
novembre 1796, n. 5.
17 Cost. Decl., p I, cap 6, n. 6.
18 Cost. Decl., p I, cap 7, n. 1. «Rimirino sempre Maria 
come uno specchio di santità e di giustizia; ed ai riverberi 
di tal lucidissimo specchio veggano se qual debba essere il 
sicuro e sodo cammino di perfezione cristiana che hanno 
da battere». (Cost. Decl., p I, cap. 91, n. 2).
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un particolare tono anche alle feste liturgiche della 
Madonna; le prepariamo convenientemente con 
tridui, rosario meditato e qualche mortificazione. 
Recitiamo, in tali ricorrenze, i salmi mariani. 
Non trascuriamo il canto delle litanie il sabato, 
quando è possibile.

18.  Proponiamo l’amore a Maria in tutte le 
attività dell’Istituto19 e nella pastorale ecclesiale. 
Curiamo la sua conoscenza e ricerchiamo con 
entusiasmo nuovi modi e nuove occasioni per 
ravvivare il nostro apostolato mariano.

20.  Il lavoro apostolico, l’adempimento esatto 
ed amoroso dei propri doveri, la fedeltà a quanto 
stabilito comunitariamente, sono la prima forma 
di penitenza, come pure l’accoglienza paziente 
delle contrarietà e delle prove di cui è intessuta 
la vita.  In Avvento e in Quaresima, la comunità 
può decidere altre forme di penitenza.20 

19 “Giacché i loro impieghi, particolarmente di scuole, 
di esortazioni, di dottrine e simili sono molto opportuni 
per insinuare il vero filiale ossequio ed amore verso la 
suddetta Regina del Cielo” (Cost. Decl.,p. I, cap. 7, n. 1).
20 cf. Cost., art. 48.
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CAPITOLO III
VITA COMUNE

21. Tutte in Congregazione ci chiamiamo con 
l’appellativo di “Suor Maria”, seguito dal nome 
di Battesimo21. L’appellativo di “Madre” é 
riservato alla Superiora Generale, alla Vicaria 
Generale e alle ex Superiore Generali.

 22. Riguardo le precedenze, nelle comunità dove 
è costituito il Consiglio locale, dopo la Superiora, 
seguono la vice–superiora e l’economa della 
casa, poi le suore secondo l’ordine di anzianità 
della prima professione.

23. In ogni casa tutte partecipiamo attivamente e 
con responsabilità al processo di discernimento 
per formulare il progetto comunitario, apostolico-
educativo e per valutare concretamente e 
con fede ciò che il Signore vuole da ciascuna 
e dalla comunità. Il progetto comunitario, 
sulla base del tema proposto annualmente 

21 Per le suore che hanno iniziato il Noviziato prima del 
1969, rimane il nome di religione (Atti I Sessione Capitolo 
Generale 1969, pag. 114).



19

dal Consiglio Generalizio, prevede incontri 
di programmazione, di verifica e un orario 
quotidiano in relazione alle attività apostoliche 
di ogni religiosa, che assicuri il tempo necessario 
alla vita spirituale e ai momenti di fraterna 
ricreazione.

24. La ricreazione fa parte della vita comune: è 
palestra di mutua conoscenza, di sana letizia, di 
pratico esercizio di carità e di cordialità. 
Vi partecipiamo volentieri: senza dispensarcene 
se non per un giusto motivo e con il consenso 
della Superiora.

25.  Cooperiamo all’armonia della comunità, 
favorendo un clima di raccoglimento, di calma 
e di riflessione, per facilitare la preghiera e 
il lavoro. Nelle adiacenze dei luoghi della 
preghiera, osserviamo il silenzio, come pure 
dopo le preghiere della sera.

26. La Superiora locale, sentito il parere della 
comunità e con  il consenso della Superiora 
Generale, stabilisce nella casa spazi di clausura, 
esclusivamente riservati alla vita della comunità, 
che ogni suora è chiamata a osservare e  
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custodire22.                                    
Ogni comunità accoglie con cordialità gli ospiti, 
specialmente i familiari delle suore, che possono 
pernottare nelle case religiose, se vi é una foresteria 
o un luogo idoneo, senza occupare la parte riservata 
esclusivamente alle suore. Diversamente, si 
procura di trovare il pernottamento altrove, 
anche a spese della comunità, quando è 
necessario.
   
27. Le suore possono uscire di casa, con il 
permesso della Superiora. Quest’ultima, uscendo, 
avverte la comunità o una suora, notificando la 
prevedibile durata della sua assenza.

28. Durante le vacanze estive, è possibile 
trascorrere un periodo di distensione nelle 
case della Congregazione o in altre località 
idonee. La data di questo periodo si stabilisce 
comunitariamente e d’accordo con la Superiora, 
in modo che non venga compromesso il 
buon andamento della casa. La suddetta 
programmazione, inoltre, tiene presente il 
calendario degli Esercizi Spirituali e delle attività 

22 Cf. CIC, can. 667, § 1.
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della Congregazione.

29. Nel ricevere visite siamo accoglienti cercando 
di non disturbare i momenti di preghiera e degli 
incontri comunitari. Possiamo fare visita agli 
esterni, per motivo di carità e di apostolato.

30.  Le suore possono visitare la famiglia ogni 
anno per un periodo di dieci giorni. 
Per le visite più frequenti, motivate da valide 
ragioni, decide la Superiora Generale o la 
Delegata, sentita la Superiora locale. Per le 
sorelle che lavorano all’estero, la visita in famiglia 
avviene ogni due anni. Le suore in famiglia 
portano la serenità e la gioia, proprie di una vita 
religiosa realizzata. 

31. Le suore anziane ed ammalate sono curate e 
assistite con premura e carità. In caso di necessità, 
ci si avvale di infermiere laiche qualificate e di 
eventuali apposite comunità.

32. Le religiose inferme siano docili alle 
prescrizioni mediche; si accontentino 
dell’amorevole assistenza, non esigano servizi 
o cose in contrasto con il voto di povertà, 
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partecipino alla vita della Congregazione con 
l’offerta delle loro preghiere e sofferenze.

33. Riserviamo alle suore anziane ambienti 
accoglienti, con facile accesso alla cappella e ai 
luoghi comuni. Favoriamo loro il contatto con 
persone laiche perché possano continuare ad 
essere testimoni con la parola e con l’esempio 
del loro amore al Signore23.

34. Quando la malattia si aggrava, con 
prudenza ed amorevolezza la suora sia avvisata 
e incoraggiata a «riporre tutte le sue speranze 
nel Sangue prezioso del Salvatore nostro e 
nel potente patrocinio di nostra Immacolata 
Signora»24. La Superiora, prima che l’inferma 
perda la parola e la conoscenza, l’aiuti a pregare 
la Salve Regina e l’inno “Ave Vergine Madre 
di Dio” e le imparta la santa benedizione per 
intercessione della stessa Regina del Cielo, come 
prescritto nel libro delle preghiere.

23 Cf. Vita Consecrata, nn. 44 e 109.
24 Cost. Decl., p. II cap. 22, 14; Cfr. Cost. 1752 libro II, 
cap. XIX, n. 2.
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35. Durante l’agonia di una consorella, le suore 
che possono si radunano in cappella a pregare 
per la morente. Il decesso di una suora é 
comunicato dalla Superiora locale alla Superiora 
Generale che lo comunica tutte le comunità 
della Congregazione.



24

CAPITOLO IV
VITA DI APOSTOLATO

36.   La missione educativa è affidata alla comunità 
educante, che tiene presenti i bisogni, i problemi, 
la legislazione dei vari Paesi e l’orientamento 
della Chiesa. Tutto ciò esige talvolta soluzioni 
e adattamenti pronti e coraggiosi per rendere 
efficace l’azione educativa. Siamo chiamate ad 
attuare il Progetto Educativo d’Istituto (PEI), nel 
rispetto dei ruoli e delle specifiche competenze.

37. Nella missione educativa manifestiamo una 
materna premura, soprattutto per chi ha più 
bisogno, come farebbe la Vergine stessa125.

38. La Congregazione avvia le suore all’attività 
catechistica con una buona preparazione e studio 
adeguato favorendo anche la partecipazione a 
corsi di aggiornamento. 

39.  La Superiora Generale, con il parere del Suo 
Consiglio, nomini una consorella, possibilmente 
a tempo pieno, che assume il coordinamento della 

25 Cf. Cost. Decl., p. II, cap. 15, nn. 1-5.
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pastorale vocazionale nelle nostre comunità.  
Nelle Diocesi, ove la Congregazione è presente, 
una suora partecipi alla pastorale giovanile e 
vocazionale. Vengano sensibilizzati al tema tutti 
coloro cui spetta l’educazione della gioventù: 
genitori, insegnanti e responsabili di gruppi.
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CAPITOLO V
FORMAZIONE

a) Postulato

40. L’aspirante prima di essere ammessa al 
postulato presenti domanda scritta alla 
Superiora Generale o alla Delegata, cui compete 
la facoltà di ammetterla e produca i seguenti 
documenti:

-  certificati di Battesimo e di Cresima;
-  certificato di stato libero ed ecclesiastico;
-  certificato di buoni costumi rilasciato 
   dall’autorità ecclesiastica, dove è possibile;
-  certificato medico di sana costituzione;
-  certificato degli studi compiuti e tutti gli altri 
  che la Superiora Generale ritenga necessari 
   ed opportuni26.

41. La Superiora Generale, sentito il parere della 
Formatrice delle postulanti, valuta attentamente 
le condizioni di idoneità per l’ammissione al 
Noviziato. In particolare verifica: 

- l’attitudine alla vita comune, 

26 Cf. Cost. 1951, art. 22; CIC, can. 645.
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- la propensione allo studio,
- l’inclinazione alle opere proprie della 
  Congregazione27,
- lo stato psico-fisico della candidata.

42. L’ingresso della postulante in Noviziato 
inizierà con una semplice cerimonia, preceduta 
da un corso di esercizi spirituali. Il Noviziato 
inizia giuridicamente con l’iscrizione nel registro 
delle novizie e dura due anni dei quali il primo è 
quello esigito dal diritto universale28.

b) Noviziato

43. La Formatrice nell’accompagnamento delle 
novizie si attiene alle norme emanate dalla Chiesa 
e allo spirito proprio della Congregazione29.

44. L’équipe di formazione, in particolare 
la Superiora e la Formatrice del Noviziato, 
collaborano nel rispetto degli obiettivi di 
formazione stabiliti a livello di programmazione.

27 Cf. Cost. Decl., p. II, cap. 28, n. 16.
28 CIC, can. 648 §1-3.
29 Cf. CIC, cann. 646, 650, §1.
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45. La programmazione biennale del Noviziato 
viene redatta dalla Formatrice in linea con la 
Ratio formationis. 
La formatrice si avvarrà della collaborazione 
della propria équipe formativa. Le Novizie, 
per prepararsi alle attività dell’Istituto e  per 
conoscere le loro attitudini30,  nel secondo anno 
possono essere inviate in case fuori del Noviziato, 
sotto la direzione della loro Formatrice. Tale 
periodo è finalizzato ad aiutare le Novizie a 
scoprire, nelle circostanze concrete della vita, 
la realtà del lavoro e della povertà; a formare il 
loro carattere; ad approfondire la conoscenza 
della persona umana; ad irrobustire la volontà; a 
sviluppare la responsabilità personale; ad offrire 
l’opportunità di armonizzare la vita attiva con la 
fedeltà all’intima unione con Dio.

46. Insieme all’impegno per il progresso nella 
vita spirituale, le novizie si dedicheranno con 
diligenza e serietà allo studio31.
Nel primo anno, si introdurranno alla cono- 
scenza della S. Scrittura, della Liturgia, della 

30 Cf. CIC, can. 648, § 2.
31 CIC, cann. 650 § 1, 652 § 2.
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Storia della Chiesa e della Teologia spirituale, 
con particolare riferimento alla Spiritualità 
dell’Istituto desunta dalle Costituzioni, dalla 
Storia della Congregazione e dalle tradizioni. 
Nel secondo anno, potranno partecipare a 
corsi di psicologia, di pedagogia, di didattica 
catechistica, per sviluppare le loro attitudini alla 
vita di apostolato e non per conseguire diplomi 
o specifiche preparazioni a compiti futuri32.

48. Se al termine del secondo anno la Novizia 
non viene giudicata idonea sia dimessa; se 
rimane qualche dubbio circa la sua idoneità, la 
Superiora Generale può prolungare i due anni di 
noviziato, ma non oltre i sei mesi33.

49. La prima professione, preceduta da un corso 
di esercizi spirituali, sarà celebrata in comunità, 
in un clima di semplicità e fervore spirituale, 
riservando la solennità alla Professione perpetua. 
Nel caso avesse luogo fuori della comunità, si 
procuri che la liturgia manifesti il valore della 
donazione a Dio nella vita religiosa.

32 Cf. CIC, can. 652 § 2-5.
33 Cf. CIC, can. 653.
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c) Juniorato

50. Prima di emettere la Professione perpetua, 
viene data alla Junior l’opportunità di una 
preparazione specifica alla sua definitiva 
donazione al Signore. 
La professione perpetua é preceduta da un corso 
di Esercizi Spirituali.

51. Nel periodo dello Juniorato, vengono 
accertate con ogni cura l’idoneità, le convinzioni 
e l’adattamento di ogni Pia Operaia alla vita 
comunitaria, alla castità, povertà e gioiosa 
obbedienza. Gradualmente ed efficacemente, 
le giovani suore sono aiutate ad impegnarsi 
a viverne la pratica come è prescritto nelle 
Costituzioni e come auspicava il nostro Padre 
Fondatore34.

52. La Formatrice delle Juniores deve essere libera 
da impegni che possano impedire di dedicarsi 
alla loro cura ed ha sulle giovani suore l’autorità 
richiesta dal suo compito. La Formatrice e le 

34 Cf. Cost. Decl., p. II, cap. 34, nn. 1 - 2; cap. 36, nn. 
13 - 15; cap. 37, nn. 3-6.
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Juniores sono soggette alla Superiora locale in 
ciò che riguarda la disciplina della casa.

53. La Superiora Generale, col consenso del suo 
Consiglio, può assegnare alla Formatrice una 
o più collaboratrici, professe di voti perpetui, 
esemplari, prudenti, esperte nella formazione 
dottrinale, apostolica, tecnico-professionale, le 
quali agiscono in comunione di intenti con la 
responsabile. 
Si può chiedere la collaborazione anche a persone 
esterne alla Congregazione, purché preparate35.

54. La Formatrice rimette alla Superiora Generale, 
ogni sei mesi, un’accurata relazione scritta sulle 
singole Juniores e ogni anno sull’andamento 
dello Juniorato.

55. Nella Congregazione possono essere costituit 
più Juniorati. In tal caso la Superiora Generale 
vigila affinché siano seguite fedelmente le linee 
fondamentali della Ratio formationis per assicurare 
l’unità del cammino formativo delle giovani Pie 
Operaie.

35 Cf. CIC, can. 651, § 2 – 3.
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56.  La religiosa, che durante lo Juniorato fosse 
inviata in un’altra casa, continua a rimanere 
sotto la guida della Formatrice. Nella casa ella 
dipende, come le altre religiose, dalla Superiora 
che personalmente ne prende cura particolare, 
dandone poi relazione alla Formatrice delle 
Juniores.

57. L’équipe di formazione (animatrice voca- 
zionale, Formatrici delle Aspiranti, Postulanti, 
Novizie e Juniores) si incontra regolarmente, 
progetta, valuta insieme i passi fatti e da compiere 
e le strategie da adottare.

d) Formazione Permanente

58. Consapevoli che la sincerità della donazione 
totale e perpetua al Signore non esclude i momenti 
di dubbio, le difficoltà e le tentazioni, le suore 
si sostengono reciprocamente con la preghiera, 
l’affetto fraterno e l’osservanza, per mantenersi 
costantemente fedeli “nella vocazione a cui Dio 
le ha chiamate per una maggiore santità nella 
Chiesa”36.

36 LG 47; cfr. I Cor. 7, 24.
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59. La formazione spirituale, intellettuale e 
professionale continua per tutta la vita con un 
costante approfondimento e aggiornamento. 
Pertanto la Congregazione offre alle suore 
tempi che permettono un recupero spirituale 
e una riflessione personale37 e comunitaria, 
organizzando e/o favorendo la partecipazione 
ad incontri, conferenze, corsi di aggiornamento  
biblico-spirituale, di approfondimento mario- 
logico e di qualificazione tecnico-professionale.

60. Per favorire un adeguato approfondimento 
della nostra spiritualità, perché ne diventi 
alimento di vita, la Congregazione stabilisce 
che ciascuna possa fare, in una casa dell’Istituto, 
ogni sei anni, un periodo di “rinnovazione dello 
spirito”38, secondo il pensiero del Fondatore e le 
direttive della Chiesa39.

61.  E’ bene che ogni comunità disponga di una 
biblioteca per l’aggiornamento nei settori della 
nostra attività educativa ed apostolica e per la 
formazione spirituale e carismatica.

37 Cf. Cost. 1752, L. II, cap. 9, nn. 5-6.
38 Cf. Cost. 1752, ib. nn. 5-7.
39 Cf. CIC, can. 661.
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62. Ogni Pia Operaia si sente responsabile della 
propria formazione, valorizzando i mezzi offerti 
dalla comunità, dalla Congregazione e dalla 
Chiesa.
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CAPITOLO VI
GOVERNO GENERALE

a) Capitolo Generale

63. Il Capitolo Generale viene indetto dalla 
Superiora Generale, con il consenso del Suo 
Consiglio, almeno sei mesi prima della sua 
celebrazione. Nella lettera circolare vengono 
precisati il luogo, la data e le preghiere particolari. 
Contemporaneamente all’indizione del Capitolo 
Generale, la Superiora Generale e il Suo 
Consiglio, se lo ritengono opportuno, nominano 
una commissione per l’organizzazione dei lavori 
preparatori e ne stabiliscono le competenze. La 
Commissione presenta il risultato del proprio 
lavoro alla Superiora Generale e al suo Consiglio 
e termina il suo mandato all’inizio del Capitolo.

64. Ogni Pia Operaia può indirizzare richieste 
alla Superiora Generale e al Suo Consiglio per 
il Capitolo o direttamente al Capitolo Generale, 
prima della data della sua convocazione.

65. In Capitolo si possono trattare i seguenti 
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argomenti:
a) studiare i mezzi più adatti per verificare e 
ravvivare la fedeltà al carisma e promuovere 
l’impulso apostolico dell’Istituto nella 
Chiesa;
b) trattare gli affari per i quali occorre la 
licenza o la conferma della S. Sede;
c) fissare la somma di cui può disporre la 
Superiora Generale personalmente e con il 
consenso del suo Consiglio;
d) determinare i casi in cui le Superiore delle 
Delegazioni e le Superiore locali ricorrono 
alla Superiora Generale e al Suo Consiglio 
per l’autorizzazione a spese straordinarie40;
e) stabilire norme inerenti agli acquisti, 
alle alienazioni e ad altri obblighi circa 
l’amministrazione dei beni;
f) trattare tutte le altre eventuali questioni 
provenienti dalla vita della Congregazione.

66. L’elezione della Superiora Generale sia 
presieduta possibilmente dall’Ordinario del 
luogo, ove si celebra il Capitolo. La Superiora 
Generale scaduta non potrà immediatamente far 

40 Cf. CIC, can. 638, § 1.
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parte del Consiglio Generale.

67. Fatta l’elezione della Superiora Generale, il 
Capitolo, successivamente, procede all’elezione 
delle cinque Consigliere Generali. La Superiora 
Generale eletta presiede al Capitolo.

68. Se una Consigliera Generale eletta non è 
presente al Capitolo, viene subito convocata, 
ma il Capitolo non sospende le sue sedute. La 
Segretaria e l’Economa Generale, eccetto che 
non siano anche Consigliere, non hanno voce 
nel Consiglio Generale. La prima Consigliera 
eletta è la Vicaria generale.

69. Alla Superiora Generale spetta promulgare 
ufficialmente, con apposita lettera–circolare, il 
risultato delle elezioni e le delibere capitolari41.

b) Governo Generale

70. La Superiora Generale risiede ordi- 
nariamente nella casa generalizia, che non può 
 trasferire stabilmente altrove, senza il consenso 

41 Cf. Cost. 1951, artt. 327 – 328.
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del suo Consiglio. 
E’ dovere della Superiora Generale:

1) trasmettere alla Sede Apostolica una breve 
relazione sullo stato e la vita del proprio 
istituto42;
2) curare che i documenti della S. Sede 
riguardanti le Religiose vengano ben conosciuti 
e studiati e le sue disposizioni eseguite43;
3) vigilare accuratamente sull’amministrazione 
dei beni temporali, senza sostituirsi negli uffici 
spettanti alle econome44.

71.  La Superiora Generale e il Suo Consiglio 
decidono sugli affari elencati negli articoli 
delle Costituzioni. Le Consigliere sono tenute 
al segreto su tutti gli affari trattati e dichiarati 
soggetti a tale vincolo dalla Superiora Generale. 
Esse esprimeranno lealmente e in tutta libertà la 
propria opinione, cercando di rispettare quelle 
delle altre; saranno unanimi nel sostenere e far 
rispettare le decisioni prese in Consiglio. Le 
Consigliere risiedono ordinariamente nella Casa 
Generalizia; ma in caso di necessità possono 

42 Cf. CIC, can. 592, § 1; can. 704.
43 Cf. CIC, can. 592, § 2.
44 Cf. CIC, can. 636.
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essere inserite in altre comunità. E’ opportuno 
che non vengano affidati alle Consigliere uffici 
che impediscano loro di svolgere con serenità i 
propri compiti45.

72. Spetta alla Segretaria generale conservare 
nell’archivio tutti i documenti e gli atti concernenti 
la storia e l’amministrazione dell’Istituto e gli atti 
della S. Sede riguardanti la Congregazione. A lei 
è affidata anche la redazione della cronistoria. 
Non è lecito consegnare ad altri scritti e 
documenti dell’archivio, senza l’autorizzazione 
della Superiora Generale46.

73.  La visita canonica è ordinata al bene della 
comunità e a ravvivare l’unità tra i membri della 
Congregazione47. La Superiora Generale o una 
sua incaricata, assolverà il compito con grande 
carità e prudenza. 
Impiega tutto il tempo che è necessario per 
visitare le comunità e ascoltare le singole 
consorelle, verifica le attività apostoliche 

45 Cf. Cost. 1951, artt. 338, 356, 357.
46 Cf. Cost. Decl., p.II, cap. XVI, 2 - 5; Cost. 1951, artt. 
365-367; Cap. Gen. Spec. I Sess., p.67.
47 Cf. CIC, can. 628, § 1, 3.
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e controlla l’archivio, i libri dei verbali e i 
registri; fa per iscritto la relazione della propria 
visita che verrà conservata nell’archivio della 
Congregazione. 
In spirito di servizio e di fraterna comunione 
la Superiora Generale porta a conoscenza 
della comunità le sue eventuali osservazioni e 
decisioni, lasciando una copia della relazione.

c) La Comunità locale

74. La costituzione di una casa religiosa comporta 
la facoltà di condurre una vita secondo il carisma e 
i fini specifici della Congregazione e di esercitarvi 
le attività proprie dell’Istituto a norma del 
diritto. Pertanto prima di erigere una nuova casa, 
la Superiora Generale si accerta che, nel luogo 
scelto, alla comunità non manchino l’assistenza 
religiosa e il necessario sostentamento; visita i 
locali, si informa dell’indole della popolazione e 
dei suoi bisogni48.

75. La Superiora locale guida la comunità prece- 
dendola con l’esempio e l’osservanza regolare. 

48 Cf. CIC, cann. 609 – 610.
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Per ogni decisione grave e di carattere straordi- 
nario si rivolge alla Superiora Generale. I suoi 
impegni siano tali da non compromettere il suo 
servizio fondamentale verso le consorelle, non 
assuma l’incarico di economa della casa se non 
lo richiede la necessità. 
Procura che le suore abbiano il tempo necessario 
per lo studio49, e per la preparazione delle proprie 
attività apostoliche; è sua preoccupazione 
mantenere a buon livello culturale la comunità, 
stimolandola ad un continuo aggiornamento. 
Favorisce la partecipazione delle consorelle 
a convegni ed incontri di studio; provvede 
che la biblioteca della comunità sia corredata 
di opportune opere e riviste. Procura che sia 
tenuto in ordine l’archivio, che venga redatta 
la cronistoria della comunità, che l’inventario 
sia aggiornato, specialmente dove occorre 
distinguere i beni della Congregazione da quelli di 
altri enti, quando la comunità presta la sua opera 
in casa non propria o comunque amministrata 
da altri. Informa frequentemente la Superiora 
Generale della vita della comunità; ogni sei mesi 
sottopone all’Economa Generale il rendiconto 

49 Cf. Cost. 1951, art. 394.
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finanziario approvato dal Consiglio locale e nelle 
comunità piccole da almeno un’altra suora.

76. Il Consiglio locale50 è convocato dalla 
Superiora51 che lo presiede, possibilmente una 
volta al mese, e ogni volta che lo ritiene necessario. 
Le Consigliere partecipano attivamente alle 
riunioni opportunamente preparate mediante 
l’ordine del giorno, comunicato alle Consigliere 
con sufficiente anticipo, e da esse integrato con 
gli argomenti che giudicano opportuno trattare. 
Il Consiglio locale approva i bilanci preventivi 
e consuntivi della casa; i progetti e le spese 
straordinarie di notevole entità in conformità con 
le disposizioni emanate dal Capitolo Generale. 
Delle riunioni si redige il verbale che, firmato 
dalle Consigliere, viene conservato in apposito 
libro e si dà inoltre un breve resoconto almeno 
oralmente alla comunità, pur mantenendo il 
doveroso riserbo, qualora ciò fosse richiesto dal 
rispetto dovuto alle persone o alle situazioni. Le 
Consigliere, indipendentemente dall’opinione 
personale, nell’esecuzione delle decisioni siano 

50 Cf. Cost. , art. 159.
51 Cf. CIC, can. 627, § 1.
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solidali52.

77. La vice-superiora è la prima collaboratrice 
della Superiora, la rappresenta e la supplisce in 
tutto ciò che riguarda il governo ordinario quando 
ella è assente o impedita nello svolgimento del 
suo ufficio.

78. L’economa amministra i beni temporali 
della casa, a norma delle Costituzioni e del 
Direttorio e secondo le disposizioni dei Capitoli 
Generali, sotto la dipendenza e la responsabilità 
della Superiora col suo Consiglio53. E’ sempre 
disponibile e caritatevole verso le consorelle 
che possono rivolgersi direttamente a lei per 
le piccole necessità. Fa le spese di ordinaria 
amministrazione, riceve tutte le entrate, che 
registra regolarmente. Ha a sua disposizione una 
somma per i bisogni immediati della comunità. 
Semestralmente redige il rendiconto da inviare 
all’Economa generale54. 
Al conto corrente postale o bancario saranno 
depositate almeno le firme di due suore.

52 Cf. Cap. Gen. Spec., I Sess. , p. 71.
53 Cf. CIC, can. 636 § 1.
54 Cf. CIC, can. 636 § 2.
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79. Nella casa, ove è possibile, ci sia l’incaricata 
della biblioteca per assicurarne la gestione e 
l’aggiornamento. La biblioteca sia fornita di 
schedario con la suddivisione per argomenti.
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CAPITOLO VII
AMMINISTRAZIONE DEI BENI

80. Le Superiore e le Econome precedono le 
consorelle nella pratica della povertà evangelica 
e, in spirito di servizio, amministrano i beni 
dell’Istituto secondo le Costituzioni, il Direttorio 
e i criteri stabiliti dal Capitolo Generale, in 
modo da creare un’atmosfera di pace e di gioia 
nelle rispettive comunità provvedendo con cura 
a quanto è necessario ed utile alla vita delle 
consorelle55.

81. In obbedienza a quanto raccomandava 
il Fondatore, non si assumono obblighi non 
conformi allo spirito della Congregazione e non 
si contraggono obbligazioni perpetue.

82. L’Economa Generale, alla fine di ogni 
semestre, rende conto di tutta la sua ammini- 
strazione alla Superiora Generale esibendo i 
registri; questa con il suo Consiglio dopo averli 
esaminati e trovati corrispondenti alla cassa, li 
approva, sottoscrivendoli.  Nell’archivio della 

55 Cf. CIC, can. 635.



46

Casa Generalizia viene conservato, in un luogo 
sicuro, quanto possa aver particolare valore: 
titoli, documenti, testamenti, oggetti preziosi. 
Di tutto ciò l’Economa Generale tiene l’elenco 
e l’inventario aggiornati, firmati dalla Superiora 
Generale, dalla Vicaria Generale e dall’Economa 
Generale stessa.

83. L’Economa Generale cura che le Superiore 
locali inviino al Consiglio Generale il rendiconto 
semestrale e che ogni anno rimettano alla cassa 
comune quanto è possibile56.

84. Ogni economa tiene aggiornati i registri 
dei conti, i relativi documenti e l’inventario dei 
beni57. Per quanto riguarda retribuzioni, ferie e 
contributi assistenziali, si praticano la giustizia 
e la carità verso il personale laico assunto, 
avvalendosi di persone esperte e di fiducia58. Si 
procura che ciascuna consorella, alle dipendenze 
di enti religiosi e civili, sia messa in regola con 
gli Enti assistenziali, abbia un conveniente 
periodo di riposo e sia adeguatamente retribuita.  

56 Cf. CIC, can. 636 § 2.
57 Cf. Cost. 1951, art. 380.
58 Cf. CIC, can. 1286.
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Si adotta in tutte le case lo stesso sistema di 
contabilità, con registri conformi al sistema 
fiscale vigente.

85. L’Istituto nelle elargizioni dà segno di 
generosità, secondo le sue possibilità ed è 
riconoscente per quanto riceve in beneficenza. 
Ogni comunità destina alle necessità della Chiesa 
e dei poveri quanto è nelle proprie possibilità59. 

86. Ogni Economa, nell’assumere l’ufficio, 
riceve da chi l’ha preceduta, alla presenza della 
Superiora, la cassa, i registri di contabilità, 
l’inventario aggiornato e firmato dal rispettivo 
Consiglio. Le econome non possono dare né 
ricevere denaro a prestito senza l’autorizzazione 
del Consiglio Generale.

87. Per ottenere l’autorizzazione a fare spese 
straordinarie occorre presentare alla Superiora 
Generale e al Suo Consiglio, unitamente alla  
domanda:

a) il verbale di approvazione del Consiglio 
locale, o comunitario;

59 Cf. CIC, can. 1286.
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b) la situazione economica aggiornata della 
casa;
c) le eventuali piante planimetriche in duplice 
copia se si tratta di ristrutturazioni;
d) i preventivi di spesa;
e) il piano di finanziamento.

L’osservanza di questa prassi è indispensabile 
per la buona amministrazione.

88. Le comunità dell’Istituto, consapevoli di 
costituire un’unica famiglia religiosa anche con la 
testimonianza della povertà, mettono in comune 
i loro beni. Il trasferimento di essi, quali vetture, 
arredi, apparecchiature, ecc., tra le comunità, 
esige la previa autorizzazione della Superiora 
Generale con il consenso del suo Consiglio. La 
Superiora locale non è autorizzata all’alienazione 
di oggetti di valore storico-artistico e culturale; 
qualora se ne presentasse il caso, informi 
immediatamente la Superiora Generale.

89. Nelle scuole vengono accolti gratuitamente 
alcuni alunni bisognosi secondo le possibilità  
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della casa60. Le rette sono in relazione alla realtà 
sociale dove si è inseriti.

60 “...della scuola quotidiana delle fanciulle...per più ore 
al giorno gratis...” Cost. Decl., p. II, cap. 21, n.1.
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CAPITOLO VIII
LA DELEGAZIONE

90. Le elezioni delle delegate al Capitolo Generale 
si svolgono nelle comunità della Delegazione 
su lista propria, in conformità con quanto è 
prescritto nelle Costituzioni e nel Regolamento del 

Capitolo.

91. Il Governo Generale stabilisce alcuni criteri 
orientativi per eventuali concessioni. Secondo 
le leggi civili locali, per meglio assicurare il 
bene della Congregazione, deve provvedere al 
riconoscimento della personalità giuridica della 
Delegazione.
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CAPITOLO IX
SEPARAZIONE 

DALLA CONGREGAZIONE

a) Passaggio ad altro Istituto 

92. La Pia Operaia di voti perpetui non può 
passare dal proprio Istituto ad un altro, se 
non per concessione della Superiora Generale 
col consenso del Suo Consiglio e dopo aver 
ottenuto il consenso della Superiora Generale 
dell’altro Istituto, così pure si dovrà procedere 
per accogliere in Congregazione una religiosa 
professa proveniente da un altro Istituto. 
Trascorso un periodo di prova, che deve durare 
almeno tre anni, la religiosa può essere ammessa 
alla professione perpetua nel nuovo Istituto, ma se 
la religiosa non intende emettere tale professione 
o non vi sia ammessa dalle Superiore competenti, 
deve ritornare nell’Istituto originario, se non ha 
ottenuto l’indulto di secolarizzazione.
La Superiora Generale, con il consenso del suo 
Consiglio, secondo i casi, determini la durata e 
le modalità del periodo di prova che la religiosa 
proveniente da un altro istituto deve premettere 
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alla professione perpetua61.

93. Per passare dal nostro Istituto ad un istituto 
secolare o ad una società di vita apostolica, 
oppure da questi al nostro Istituto, si richiede la 
licenza della Santa Sede, alle cui disposizioni è 
necessario attenersi62.

94. Fino alla emissione della professione nel 
nostro Istituto, mentre rimangono in vigore i 
voti, sono invece sospesi i diritti e gli obblighi che 
la religiosa aveva nell’istituto precedente; ella è 
peraltro tenuta all’osservanza del diritto proprio 
del nostro Istituto fin dall’inizio del periodo di 
prova. Con la professione nel nostro Istituto, 
la religiosa viene ad esso incorporata, mentre 
cessano i voti, i diritti e gli obblighi precedenti63. 

b) Esclaustrazione

95. Il periodo di esclaustrazione, concesso dalla 
Superiora Generale con il consenso del Suo 
Consiglio, è previsto nell’ambito dei tre anni che, 

61 Cf. CIC, can. 684 § 1-2-3-4.
62 Cf. CIC, can. 684 § 5.
63 Cf. CIC, can. 685 § 1-2.
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a discrezione della concedente, può assommare 
periodi più brevi, anche inferiori ad un anno64.

96. La Pia Operaia durante il periodo di 
esclaustrazione dipende direttamente dalla 
Superiora Generale che, se il caso lo comporta, 
può delegare una Superiora locale come referente 
della esclaustrata.

97. Le condizioni di esclaustrazione sono 
espresse nel rescritto della Superiora Generale 
e la religiosa interessata le deve sottoscrivere per 
ottenere l’indulto.

98. L’indulto di lasciare l’Istituto, legittimamente 
concesso e notificato alla religiosa, se nell’atto 
di notificazione non sia stato da lei rifiutato, 
comporta ipso iure la dispensa dai voti, 
come pure da tutti gli obblighi derivanti dalla 
professione65.

64 Cf. CIC, can. 686 §1.
65 Cf. CIC, can. 692.
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c) Dimissione Facoltativa

99. La dimissione facoltativa, secondo 
quanto prescritto dal can. 696 § 1, prevede in 
particolare nel nostro Istituto la fattispecie 
della disobbedienza ostinata o pertinace alle 
legittime disposizioni dei Superiori in materia 
grave. Secondo la prassi del nostro Istituto, 
oltre al precetto formale in virtù del  voto di 
obbedienza, sono da considerare tali agli effetti 
anche le disposizioni legittime della Superiora 
Generale direttamente e chiaramente comunicate 
all’interessata di fronte a due testimoni66.

100. Oltre ai motivi citati, una Pia Operaia può 
essere dimessa anche per altre cause, purché 
siano gravi, esterne, imputabili e comprovate 
giuridicamente, come ad esempio: 

a) la negligenza abituale degli obblighi della 
vita consacrata;
b) le ripetute violazioni dei sacri vincoli;
c) l’ostinata disobbedienza alle legittime 
prescrizioni delle Superiore in materia grave;
d) un grave scandalo sorto dal colpevole 

66 Cf. CIC, can. 692 § 1- 2.
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comportamento della religiosa;
e) il pertinace appoggio o la diffusione di 
dottrine condannate dal magistero della 
Chiesa;
f) la pubblica adesione a ideologie inficiate di 
materialismo o di ateismo;
g) l’assenza illegittima, protratta per un 
semestre67.

101. Nei casi sopra elencati, se la Superiora 
Generale, udito il suo Consiglio, ritenga 
che si debba iniziareil processo di dimissione68:

1) raccolga o completi le prove;
2) ammonisca la religiosa per iscritto o in 
presenza di due testimoni, con l’esplicita 
comminazione della minaccia di dimissione in 
caso di mancato ravvedimento, notificandole 
piena facoltà di difendersi; se l’ammonizione 
dovesse riuscire vana, proceda a una seconda, 
dopo un intervallo di almeno quindici giorni;
3) se anche questa seconda ammonizione 
rimanesse senza effetto e se la Superiora Gene- 
rale col suo Consiglio giudicasse sufficiente- 

67 Cf. CIC, can. 665 § 2.
68 Cf. CIC, can. 697.
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mente provata l’incorreggibilità della religiosa 
e ritenesse insufficienti le sue difese, trascorsi 
inutilmente altri quindici giorni dall’ultima 
ammonizione, raccolga tutti gli atti sottoscritti 
dalla Superiora Generale, dalla segretaria 
insieme alle risposte date dalla religiosa e 
dalla medesima sottoscritte. La Superiora 
Generale col suo Consiglio, che per la validità 
dev’essere composto di almeno quattro 
membri, proceda collegialmente ad un 
accurato esame delle prove, degli argomenti 
e delle difese, e se nella votazione segreta si 
decide la dimissione, emette il decreto relativo, 
indicando sommariamente, agli effetti della 
validità, i motiviin diritto e in fatto. 

d) L’abbandono dell’Istituto da parte 
della Religiosa

102. Alla scadenza della professione temporanea, 
la religiosa che intende uscire dall’Istituto è 
libera di farlo.
Nel corso della professione temporanea, chi 
per grave causa chiede di lasciare l’Istituto, può 
ottenere l’indulto dalla Superiora Generale col 
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consenso del Suo Consiglio69. 

103. Terminato il periodo della professione 
temporanea, se sussistono giuste cause, una 
religiosa può essere esclusa dalla successiva 
professione da parte della Superiora Generale, 
udito il suo Consiglio70.
Una infermità fisica o psichica, anche se contratta 
dopo la professione, se a giudizio degli esperti 
rende inadatta la religiosa alla vita dell’Istituto, 
costituisce motivo per non ammetterla alla 
rinnovazione della professione o alla emissione 
della professione perpetua, tranne che l’infermità 
sia stata causata da negligenza dell’Istituto o da 
lavori eseguiti nell’Istituto medesimo.
Qualora la religiosa, durante il periodo dei voti 
temporanei, divenga demente, anche se non è in 
grado di emettere la nuova professione, non può 
tuttavia essere dimessa dall’Istituto71.

104. Una professa di voti perpetui non chieda 
l’indulto di lasciare l’Istituto se non per cause 
gravissime, ben considerate davanti al Signore; 

69 Cf. CIC, can. 688 § 1- 2
70 Cf. CIC, can. 689 § 1- 2.
71 Cf. CIC, can. 689 § 3.
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l’eventuale istanza va presentata alla Superiora 
Generale, e da questa trasmessa, unitamente al 
suo voto e a quello del Consiglio, all’autorità 
competente. Tale indulto è riservato alla Sede 
Apostolica72.

e) La Dimissione dall’Istituto

105. E’ da considerarsi dimessa dall’Istituto ipso 

facto la religiosa che:
1. abbia abbandonato notoriamente la fede 
cattolica;
2. abbia contratto matrimonio o lo abbia 
attentato, anche solo civilmente73.

In questi casi, raccolte le prove, la Superiora 
Generale col Suo Consiglio emetta senza alcun  
indugio una dichiarazione del fatto, perché 
consti giuridicamente la dimissione.

 

72 Cf. CIC, can. 691 § 1-2.
73 Cf. CIC, can. 694, § 1-2.
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CAPITOLO X
CONOSCENZA E STUDIO 

DELLA REGOLA

106. Ogni suora abbia una copia delle Costituzioni, 

del Direttorio, della Ratio Formationis, del Libro delle 
Preghiere, dei Regolamenti di Vita e del Capitolo per 
conoscerli, amarli e metterli in pratica. Questi 
siano oggetto di meditazione individuale e di 
approfondimento comunitario.
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